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PADOVA — Ferdinando Ca-
mon, candidato indipendente 
nelle liste del PCI per la Ca-
mera e per il Parlamento ' 
europeo. Una sorpresa? Cer­
to, lo scrittore è uomo schivo. 
Vive in provincia, lontano dal­
le metropoli dell'industria cul­
turale, dall'esibizionismo dei 
salotti letterari. Ma chi cono­
sce i suoi romanzi (i tre del 
« Ciclo degli ultimi > ed < Oc­
cidente >) sa quanto i suoi 
umori narrativi affondino le 
loro radici nel mondo contadi­
no, nella società veneta di 
questi anni. Una partecipazio­
ne intima e sofferta dunque, 
la sua, ai processi, ai drammi, 
alle trasformazioni del nostro 
tempo.r Non a caso le sue 
opere, cosi legate alla realtà 
e persino — se si vuole — 
alla cronaca del Veneto, sono 
tradotte in Francia (dove lo 
ha fatto conoscere Sartre), in 
Spagna. nell'URSS, nella RDT. 

Camon, tu sei conosciuto 
soprattutto come romanzie­
re. In quale rapporto lo 
scrittore si pone con la po­
litica? 

« Tu sai come la risposta 
potrebbe essere molto generi­
ca: non si può insegnare, co 
me io ho fatto per quindici 
anni, non si può far giornali­
smo, o scrivere libri, senza 
far politica. Se vogliamo an­
dare un po' oltre, ti dirò che 
il mio modo di far letteratura 
è consistito nel denunciare le 
condizioni delle classi più pò 
vere e subalterne. E nella de­
nuncia della violenza, di co­
me nasce, perché, da quali 
concezioni culturali e filosofi 
che. Perciò una letteratura vi­
cina alla politica, come il 
mio giornalismo. Non è un 
caso, per esempio, che io sen­
ta di discendere da una linea 
che ha come punti di riferi­
mento Pasolini, Roversi. Leo-
netti (il aruppn di «Officina*), 
t Vittorini, Calvino. 

I tuoi primi libri evocano 
un universo di sconfini, di 
umiliati, un mondo conla­
dino perennemente condan­
nato ad una condizione 
quasi sub-umana- Pensi che 
la realtà di oggi corrispon­
da a quella visione, o che 
anche le masse più povere 
abbiano acquisito la co 
scienza di « essere nella 
storia »? 

« Questo mondo contadino 
veneto, di braccianti sotto­
proletari, di piccoli coltivatori. 
sta più in basso del mondo 
operaio. E' meno garantito. 
Ha meno danaro. E' più espo­
sto agli stessi eventi naturali. 
Tuttavia, in generale, questi 
ceti votano ' bianco '. Per ra­
gioni ài tradizione, di religio­
ne, vissuta in quel mondo co­
me qualcosa di medievale. 

< Negli ultimi dieci anni, il 
tipo contadino che io descri­
vo è presso che scomparso. 
Dapprima in seguito al cre­
scere vorticoso dell'immigra­
zione urbana. Finito il grande 
boom c'è stato il flusso di 
ritorno. Ma le cose non sono 
tornate come nel passata. Pri­
mo. perché la gioventù è 
scomparsa dalle campagne. 
Secondo, perché chi torna è 
profondamente diverso: il tipo 
umano contadino non esiste 
più. E' un fenomeno che Pé-
guy definisce il più grande 
evento storico degli ultimi 2000 
anni. Il particolare tipo uma­
no contadino, legato alla terra. 
agli ammali, ad un'economia 
di sopravvivenza, con la sua 
morale, è oggi sopraffatto dal 
consumismo, dalla TV. E' 
scomparsa la sua civiltà, ma 
gari arcaica, ed ancora non 
ha saputo farsene un'altra 
Vive in uno stadio che i so­
ciologi chiamano di anomia 
1 contadini non sanno più co­
sa sono, non sono politicizza­
ti. sindacalizzati, non sono di 
ventati rivoluzionari ». 

Da cosa deriva dunque, da 
quali motivazioni, la tua 
scelta di candidarti come 
indipendente nelle liste del 
PCI? 

« Lo mia motivazione, in 
poche parole, è questa: desi 
dero che qualcosa cambi. E 
questo cambiamento non può 
venire dat radicali, per quanti 
voti possano prendere, né dal 
PSI o dai gruppi di sinistra 
estrema. Come scrittore, cosa 
vorrei che cambiasse? La qua 
lità sociale e morale della 
vita. A me sembra che se 
non ci fosse in Italia il PCI 
sarebbe profondamente diver­
so il mio modo di rapportar­
mi a un editore, a un gior­
nale. alla RAI. La forza del 
PCI mi rende più libero. 

< Viriamo in un cattivo am­
biente di lavoro, in una cat 
tira scuola. Solo se operai. 
impiegati, studenti avranno 
più potere sull'ambiente in cui 
lavorano, la loro vita sarà 
meno alienala, meno oppressa 
psichicamente, meno infelice 
insomma. Ciò è possibile in 
un solo modo: si interrompa 
la serie di governi fatti sem­
pre con gli stessi uomini. Ciò 
che dico ha una conseguenza. 
Considero perfetto lo slogan 
del PCI "o al governo o alla 
opposizione". Ma l'aumento o 
meno della felicità di tutti. 
nel senso che ho detto prima, 
è possibile se il PvTf va al 
governo e non — coTJe molti 
vorrebbero — al sottogover­
no. o all'opposizione, non alla 
astensione. 

« Tutti noi che lavoriamo 
nell'industria, nella scuola. 
nell'editoria, siamo i i qual 
che modo dei colonizzati, la 
cui vita è gestita dall'esterno. 
Bisognerebbe ridurre questo 
Jeiinmcno di scollamento mcn 
tale. Alla dilezione della scuo 
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i giovani 
la violenza 

Le motivazioni di 
una candidatura 
e la posta 
in gioco della 
battaglia 
elettorale 
Padova, il 
Veneto, il mondo 
contadino - Da 
chi può venire 
il cambiamento 

la, di certi ministeri, occor­
rono non delle controparti, ma 
i rappresentanti diretti dei 
soggetti stessi. Ciò significhe­
rebbe imprimere uno scatto 
alla nostra vita, più autoge­
stione, in una parola più fe­
licità. E' quanto non capisco­
no i gruppi del movimen­
to studentesco e giovanile 
— quelli non violenti, inten 
do —, dì cui peraltro ricono­
sco la funzione e la necessità». 

Religione 
e società 

L'ispirazione religiosa che 
percorre, mi sembra, tutta 
la tua opera, non ti pone 
in qualche modo in con­
flitto con la sceltd di oggi? 

« E' una domanda comples­
sa. Se c'è un senso religioso 
nel mio lavoro, l'ho assorbito 
dalla mia classe di provenien­
za, ed è vissuto come riscatto 
degli ultimi. Lo considero cioè 
un fattore rivoluzionario, che 
non vedo espresso ed attuato 
dalla Chiesa cattolica: sem­
mai ereditato dal movimento 
operaio. Nelle epoche del pas­
sato si è conquistata la libe­
razione della coscienza; suc­
cessivamente, la liberazione 

degli Stati, dei popoli. Que­
sta è l'epoca in cui il senso 
della liberazione si lega alle 
classi sociali. E tutte le for­
me che perseguono questa li­
berazione, compresa quella re­
ligiosa, sono perciò valide. 
Nell'ultimo mio romanzo, il 
padre e la madre sono fi 
gure profondamente, eroica­
mente cattoliche perché il 
loro sentimento religioso li 
spinge a lottare per la libe­
razione e contro la guerra. 
Credo che il PCI debba ancor 
più sforzarsi di capire il fon­
do religioso del mondo conta­
dino e utilizzarlo in senso ri­
voluzionario ». 

Tu sei anche un uomo di 
scuola. Come vivi il tra­
vaglio delle giovani gene­
razioni? 

« Qui mi provochi. Ho inse­
gnato par 15 anni. E mi sono 
reso conto che la scuola è sta­
ta portata allo sfascio. Inse­
gnare non è più possibile. I 
programmi sono quelli della 
epoca fascista. Cattivi o sba­
gliati i rapporti con gli stu­
denti. La politica dei vari mi­
nistri della Pubblica Istruzio 
ne ha avuto un solo scopo: 
guadagnare tempo. 

e Per questo non si può più 
consentire una rotazione di 
questo ministero nell'area cen 
trista. Occorrono uomini e 

idee nuove. Ma subito, perché 
è già lardi. 

« Alla nostra generazione 
hanno sottratto il senso del­
la vita. Ai giovani, la possibi 
lità stessa di impossessarsi 
della vita, negandogli lo stru­
mento fondamentale per farlo: 
la cultura. Non gli hanno la­
sciato allei lativa. O una al­
ternativa diversa riusciamo a 
crearla presto, oppure perdia­
mo intere generazioni di gio­
vani ». 

Le anticipazioni 
di « Occidente » 

Già alcuni anni fa. col tuo 
romanzo t Occidente ». tu 
anticipavi una penetrante 
indagine di un fenomeno 
politico: quello della so­
stanziale convergenza fra 
terrorismo e nero » e terro­
rismo « rosso ». Come sei 
giunto, con tanto anticipo, 
a cogliere questo aspetto? 

«L'identità di scopi era frutto 
di un preciso programma di 
alcuni gruppi di destra (Fre-
da), che cercavano e teoriz­
zavano una alleanza pratica 
provvisoria con gruppi rivolu­
zionari di estrema sinistra. La 
"disintegrazione del sistema" 
dei neonazisti dovrebbe porta­

re ad una nuova società verti-
cistica, gerarchizzata, a ge­
stione - aristocratico-spirituali­
stica. Gli altri teorizzavano in 
vece la distruzione della socie­
tà in nome di presunti bisogni 
collettivi del proletariato gio 
vallile, del sottoproletariato ». 

Come giudichi, da scritto 
re. da uomo di cultura, il 
problema della violenza. 
del terrorismo di cui hai 
analizzato la crescita nella 
tua stessa città? 

« A mio giudizio, c'è una 
fonte di ordine morale, sia per 
i gruppi di estrema destra co­
me per i gruppi di estrema si­
nistra fino ad Autonomia ape 
raia. 

e Si tratta della lucida ap­
plicazione di una idea morale 
corrotta. Del seguente Vpn: 
una minoranza proclama prr 
sé il diritto di usare la violen­
za, il terrore, la soppressione 
della vita per imporre la pro­
pria concezione di Stona, di 
Stato, d'Europa. L'uso della 
forza e del terrore per realiz­
zare un preteso mondo nuovo 
diventa così parte integrante 
del mondo nuovo cui si vuol 
pervenire: un mondo in cui 
la vita umana varrebbe mol­
to poco. 

« Non siamo in presenza di 
un'idea filosofica, ma della 
perversione di un sentimento 

morale. Ecco perché tanto 
spiritualismo fanatico in uo­
mini come Franco Freda. Ec­
co il tono intransigente e inte­
gralista (il che può farci in­
tendere il peso di certe ma­
trici cattoliche) in tanti fauto­
ri della violenza "di sinistra". 
Sono dei mistici della rivolu­
zione, passati direttamente da­
gli eserc'zi spirituali di>S. 
Ignazio di Loyola agli esercì 
zi sociali rivoluzionari ». 

Un errore 
politico 

Ma le matrici ideologiche 
di tutto ciò? 

« Ripeto: sono corrette ap­
plicazioni di un punto dì par­
tenza aberrante. L'errore non 
è solo morale, ma direttamen­
te politico. Pensano: esaspe­
riamo la situazione, mettiamo 
in moto unci reazione armata 
ad una protesta armata del 
popolo. A quel punto subentra 
la guerra di popolo, la guerra 
rivoluzionaria. Qui è l'errore 
politico. Perché certamente 
possono provocare la reazione 
armata, ma ndn la guerra di 
popolo. Le cinquine nichiliste 
di Dostojevskij si muovevano 
con la stessa scaletta. 

« In questo momento, gli or­
ganizzatori della violenza e 

del terrorismo giocano una 
carta molto pericolosa. Com-

1 prono voti per mezzo .dell'e­
mozione. "Martirizzano" la DC 
per convogliare su di essa dei 
voti emozionali di solidarietà. 
La DC sfrutta abilissimamen­
te questa occasione, soprat­
tutto attraverso l'uso dei 
mass-media. Del resto, i terrò 
risti compiono azioni tali che 
apparentemente non hanno bi­
sogno di essere decodificate: 
aggressione a sede d.c. — so­
no rossi — non votiamo a si­
nistra. Questa è l'equazione 
elementare da costruire. E il 
potere attraverso i mass-me­
dia sfrutta fino in fondo l'oc­
casione offertagli. Ecco per 
che è importante che il PCI 
possa avere maggiore influen 
za sui mezzi di comunicazio­
ne di massa, per una infor 
mozione più corretta, per im 
pedire che le notizie siano 
interpretate solo in chiave 
emozionale anziché critico-ra­
zionale ». 

Come pensi possibile usci­
re da questo cerchio in­
fernale. riconquistare un 
rapporto con i giovani che 
sono stanchi di attendere 
e vorrebbero trasformare 
il mondo? 

« E' un problema tremendo. 
Pensa al caso Moro. Mentre 
i giovani cercavano faticosa­
mente e con grande loro sof­
ferenza come cambiare la vi­
ta. il PCI doveva pensare a 
come proteggere la vita. Men­
tre i giovani volevano cam­
biare lo Stato, il PCI doveva 
difenderlo, e così le istituzio­
ni. Una posizione altamente 
positiva, di fronte al pericolo 
che le istituzioni democrati­
che fossero travolte. Ma van­
no portati più a fondo lo stu­
dio dei mezzi e la lotta per 
il cambiamento, per la tra­
sformazione del modello di 
società e delle istituzioni. E' 
a questo punto che potrà av­
venire l'incontro con il movi­
mento. con le speranze dei 
giovani ». 

Mario Passi 

A 2 anni dalla scomparsa 

Rileggendo 
le pagine 
di Carlo 
Salinari 

Carlo Salinari 

ROMA — A distanza di due 
anni dalla scomparsa, si è 
svolta, nella Facoltà di lettere 
dell'Università di Roma, una 
commemorazione della figura 
e dell'opera, di Carlo Salinari, 
con interventi del preside della 
Facoltà Luigi De Nardis. 
Achille Tartaro. Sergio Ro­
magnoli e Alberto Asor Rosa. 
L'incontro — come ha tenuto 
a sottolineare De Nardis nella 
sua introduzione — non voleva 
avere un carattere « celebrati­
vo », ma si proponeva, piutto­
sto. in occasione della recente 
pubblicazione del libro postu­
mo Boccaccio, Manzoni. Piran­
dello. di fornire gli elementi 
per una discussione e un ri-

Firenze riscopre gli straordinari disegni anatomici 

Leonardo torna 
da Windsor 

La mostra a Palazzo Vecchio di cinquanta studi 
sul corpo umano eseguiti tra il 1485 e il 1515 

all'ospedale di Santa Maria Nuova 
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FIRENZE — Firenze presenta un aweni-
mttito di eccezionale rilievo culturale e 
spettacolare: la mostra dei disegni anatomi­
ci di Leonardo da Vinci provenienti dalla 
Biblioteca Reale di Windsor, inaugurata nei 
quartieri monumentali di Palazzo Vecchio il 
5 maggio scorso. 

Palazzo Vecchio, è noto, è la sede del Co­
mune. punto di riferimento costante per tut­
ti i cittadini. A complemento delle sue fun­
zioni specifiche. Palazzo Vecchio vedrà sem 
pre più incrementata la sua vocazione cui 
turale, inaugurata appunto. quest'anno con 
l'esposizione dei disegni di Leonardo e 
in previsione per il 1980 della grande mostra 
medica patrocinata dal Consiglio d'Europa. 
Nel contempo, a poche decine di chilometri 
dal capoluogo, il Comune di Vinci ha dedica­
to una civilissima « giornata » di celebrazioni 
al suo illustre cittadino, nell'ambito della 
quale, oltre ad una tavola rotonda di specia­
listi su questioni ed iniziative vinciane. si 
sono svolte due conferenze, di Maurizio 
Calvesì e Luigi Belloni. 

In prossimità della più ampia Sala dei Gi­
gli. altri due locali ospitano la mostra, la 
>nla delle Udienze e la Sala del Machiavelli 
Protetti da un impianto termico messo a 
punto proprio per questa circostanza e che 
laturalmente sarà utile in occasioni succes­
sive. i disegni appaiono inseriti in due lami 
ne trasparenti di perpex. accorgimento ne­
cessario per il fatto che la maggior parte 
dei fogli sono stati utilizzati da Leonardo su 
ambedue te^Jacciate. 

Circa duecento i foeli dei disegni anato 
mici di Leonardo conservati a Windsor. 
presso la B-.blioteca della Regina, e dei quali 
è annunciata per il 19T9 un'edizione critica 
a cura di Kenneth Kede e Carlo Pedretti; 
di questo corpus, cinquanta pezzi sono pre 
sf-nti nelle mostra fiorentina e tutti quanti 
riprodotti nello splendido catalogo pubbli 
cato dalla casa Giunti Barbera, con preziose 
note, ricche anche di ntTvi contributi, do 
vute allo stesso KeeJe e a Jane Roberts 

Dopo tanti anni, come già si è detto. Leo­
nardo è tornato a Firenze con i suoi disc 
gni anatomici, buona parte dei quali, tra 1* 
altro, furono eseguiti proprio nel capoluogo 
toscano, nell'antico Spedale di Santa Maria 
Nuova. Ma poiché tali disegni vengono pre 
sentati per la prima volta in Italia, sarà pnv 
babilmente utile accennare al percorso m 
verr.o. e cioè al loro lungo e non tutto de­
cifrato viaggio verso ringhaterra. Stando 

ai dati sicuri, è certo che i disegni, insieme 
a tutte le altre carte vinciane. dopo la mor­
te dell'artista (maggio 1519) passarono al-
l'alHevo Francesco Melzi. Alla fine del Cin­
quecento. le carte di Leonardo sono in Spa­
gna. presso Pompeo Leoni, scultore alla cor­
te di Filippo II: fu lo stesso Leoni, appas 
slonato collezionista di manoscritti - leonar-
diani. a smembrare gli originari < libretti » 
per costituire le due grandi raccolte a tutt* 
oggi • esistenti, il e Codice Atlantico » (con 
servato presso la Biblioteca Ambrosiana di 
Milano) e la « Windsor Collection ». In me­
rito a quest'ultima, assaiL scarse le notizie 

. relative alla formazione del fondo leonar-
diano: fra queste pare accertato che Lord 
Arundel. consulente artistico dì re Carlo I. 
entrò in possesso di parte delle carte di Leo­
nardo durante un viaggio in Spagna effet 
tuato nel 1636. carte che già nel 1690 figu 
rano negli inventari della Biblioteca Reale 
di Windsor dove sono attualmente conser­
vate e da dove sono arrivate a Firenze 

Per quanto riguarda la mostra fiorenti 
na, i cinquanta disegni anatomici presen 
tati appaiono catalogati in nove precise se 
zioni: Gli organi interni. I primi studi ana 
tornici. Cranio e cervello. L'apparato dige 
rente e l'apparato riproduttivo. Muscoli e 
scheletro. Il cuore. Anatomia comparata. 
Proporzioni del corpo umano. H nudo. Un 
successivo raggruppamento, questa volta di 
inTine "interno", consente un'ulteriore ru 
bricazione: e ...è lecito dire, afferma in ca 
talogo Kenneth Keele. che i disegni anato 
mia di Leonardo si possono suddividere in 
tre gruppi principali: quelli derivati dai 
predecessori medievali: quelli di anatomia 
descrittiva, basati sulla osservazione non in 
quinata da preconcetti; e quelli che Uhi 
strano l'applicazione al corpo umano delle 
leggi fisiche da lui stesso scoperte». Quan 
to mai ampio l'arco cronologico, circa trent' 
anni dal 1485 al 1515. dalla stagione mila 
lese della « Vergine delle rocce » a meno di 
un lustro dalla scomparsa ad Amboise. nel 
colmo di una storia intellettuale altissima 

Negli anni della sua maturità Leonardo 
ha sostenuto di aver dissezionato più di 30 
corpi, andando ben oltre rispetto aHe appros 
slmative descrizioni dell'anatomia medieva 
le. Una ricerca del genere non poteva tut 
tavia non essere ardua, come lo stesso Leo 
lardo ha voluto testimoniare nei suoi scritti 

Vanni Bramanti 

L'emozione 
dello scienziato 

I d i s i l i analoniiri ili Ix-n-
nanhi ri<pon(lmio ad una fi­
nalità di cono.-cen/a anrhe 
«rientifica. nel -«en-o più pu­
ro e moderno della parola. 
Le tatolc aiuloinirlie anrhe 
moderne. |HT altro, contìnua-
no ad essere di-ejmale. Non 
ri «aretine bi'opuo di di-e-
gni. per ap|u-eii(lcre l'anato­
mia umana, -e operando la 
d i l e z i o n e di un cadavere 
« fo<*c possibile \ei lerc in una 
-ola figura (noi diremmo in 
una fotografia) tutte le ro«e 
che nei disegni «i mo«trano ». 
Il che non è. dire Leonardo. 

« a cau-a della grandissima 
ronfu-ione clic risulta dalla 
rommi-ilionc di membrane con 
arterie. ner \ ì , corde, musco-

' l i , 0"si. sangue, il quale tìn­
ge di «é ogni parte d'un me­
desimo colore ». Inoltre. • *« 
lu tuoi ben conoscere la parte 
del l 'uomo anatomizzalo. In 
lo d c \ i \o l iare , o Ini o l'oc­
chio Ino. *ollo di\er*i a-pcl-
li. con*iderandoU di "otto e 
di «opra e dai lati ». Di con-
«egiirnza i disegni non rap-
pre-entann nna d i l e z i o n e , ma 
corrispondono ad una veri* 
«•«tematica di ideali di«**iio-
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ni In pulito, che danno dì 
volta in \o l la la parie «otto 
tre angolature, frontale, po­
steriore e laterale: « tre per 
a\ere piena notizia delle ve­
ne e delle arterie ( . . . ) ; altre 
tre per avere notizia delle 
membra: tre per le corde e 
i mnscoli e i legamenti, tre 
per gli o««a e le cartilagini, 
tre per l'anatomìa delle o«*a, 
te quali «'hanno a segare per 
mottrare quale è cavo e qua­
le no ( . . . ) . E Ire bisogna 
farne per la donna nella qua­
le è il gran mistero della 
matrice e del suo feto ». 

Se parte della proibizione 
leonardesca di disegnatore »-
natninico non fo««e andata di-
*per«a. la «i«tematica comples­
sità dell ' indagine risultereb­
be anche niù evidente. 

Leonardo era ben consa­
pevole. per altro, delle dif­
ficoltà che una siffatta ope­
razione aveva comportalo. 
cioè di tutta nna serie dì 
o«tacolì da superare e di abi­
lità da po««edere. • E «e lu 
avrai l'amore a lai rosa, lu 
«arai for«e impedito dallo 
«lomacn. e «e questo non li 
imi*edi«re. lu «arai for«« im-
oedito dalla paura di abitare 
in tempi notturni in compa­
gnia di tali morii squartali 
e «corticali e spaventevoli a 
vedrr-i: e «e questo non li 
ìmneili-ce. for«e li manrhrrà 
il buon d i r e m o , che si addi­
ce a lai f igura/ione: o. «e 
avrai il di-egno. non «ara ac-
rnmpacnato dalla pro«nelli-
v.i: r. -e lo «ara. li manche­
rà l'ordinr della dimostrazio­
ne seomelrìra. o il calcolo 
. M i e forze e della potenza 
dei mii 'col i: o for*e ti man­
cherà la pazienza: ro*ì che 
tu non «arai dil igente. Se tul­
le qne«le ro*e. «ono «tale ìn 
nie o no . i centoventi lihrì 
da me comno«li ne daran­
no -entenza. nei quali non 
«ono «lato impedito da ava­
rizia o negligenza ma «ol dal 
leni"o ». 

Già Ijeonardo «te««o. dun­
que. sniera il proprio ecce­
zionale operato con un con­
corvo più nnico che raro di 
di«ponihilità e di doli intel-
leitnali e fi*iehe: Io dirà e-
«plicìtamenle Va«ari. presen­
tando il «no genio rome nn 
dono divino, e «ara ripeinlo 
da inni , fino al hnon «ast io 
di Kenneth Keele che intro­
duce al catalogo fiorentino: 
« Leonardo ereditò questa 
«traordinaria ricchezza rene-
lira da nna g iovine contadi­
na. Caterina, r «ti nn notaio 
fiorentino. Ser Piero da 
\ mei ». 

Se però non vogliamo pec­
care d'a«tratlezza. dobbiamo 
avere ben presente la puntua­
le peculiarità e l'irripetibili-
là della situazione «lorica e 
culturale che prodns«e. non 
meno della « combinazione 
retinica ». quel «npremo mo­
mento di convertenza ira ar­
te e • r i e i M che Leonardo 
itnner«ona. 

Dopo Leonardo «rie e 
«rirn«a cominciano irrime­
diabilmente a divergere: lo 
anatomista Ve*alio. che g*nK-
blica nel 1543 il De htrmmni 
rnrporis fnbrirm. è soltanto 
nno scienziato, mentre Miche­
langelo. che «frutta la cono­

scenza anatomica del corpo 
umano per rappre-entai ne la 
drammatica leu-ione plasti­
ca. è esclusivamente artista. 

Solo nel quadro ideologi­
co e culturale dell'umanesi­
mo quallroiente«co, arie e 
«rienza si identificano in una 
rappresentazione della nnlii-
ra in cui l'uomo percepisce 
se sles«o come anror inesplo­
rato ma già autonomo pro­
tagonista. Prima, nel medioe­
vo. la scienza è ancella della 
filosofia e della teologia e 
non ha da contrapporre ipo­
lesi in proprio alle loro ve­
rità: in altre parole, non 
esiste in nna valenza moder­
na di sperimentazione. 

Ma anche nel corso del 
Quattrocento, in uomini co­
me Brnnelleschi. Piero della 
Francesca, Leon Ballista Al­
berti. la cui opera precede 
Ijeonardo nel fondere l'arte 
e la nascente scienza, il pun­
to di fusione è nella cristalli­
na chiarezza di assunti geome­
trici che non si distinguono 
dal modello neoplalonico del­
l'idea ed esaltano a livelli 
di solare evidenza, ovvero ten­
tano di razionalizzare, anti­
che certezze metafisiche. 
Quando opera I^onardo. que­
sta Iure meridiana si è ap­
pena appannala di serotino. 
queste ce*-iezze cominciano a 
«iihire delle incrinature, ma 
«olo quel tanto che consente 
di assaporare «enza disperar­
si la dimensione dell'incerto. 
deU'isnnlo. Il sentimento del 
« tran mi-lero » fa la «na 
prima apparizione: «limola 
una risposta estet ic i , una re-
£Ìs|rarìnne. quindi, in ter­
mini di arie, senza preclude­
re la volontà d'invesiisazio-
ne e l'istanza «iK-rimenia'e 
della -rienza. anzi «limolan­
do allo «!e»*o titolo anch' 
e««e. 

lì «e tro di l eopardo , men­
tre inda** Piinlnalmepte. r 
men'r? vihra per ÌPlerpretare 
«I movimento e repe«*"'a al­
le «ne PIÙ «eerele origini a-
nalomìrhe. re«ì«tra con lo 
«|e««o v ibrare il «en«o miste­
rioso d"l limite che sj frap. 
pop** a'Ia conoscenza "''ima 
dì opri tramntai-«i dell'iner­
zia nel mplo v ì i - l e . del l - ma­
teria in npa « forza » che è 
» v«riù «pìrìlnale ». 

Poi appunto, per procedere. 
la «rienza dovrà spo;liar»i di 
ogpì approssimazione emo'i-
va. comporsi in nna assolu­
ta neutralità, limitarsi al re­
soconto di ciò rlie è fredda­
mente «piecabile: invere I' 
arie tenterà di annettersi il 
re«|o. di ge-lire proprio ciò 
che alla *c\rnTa non «emhra 
riducìbile. Riforma e Con­
troriforma. disastri economi­
ci, conflitti politici e «ociali 
contribuiranno a tenere di-
«tinti benché complementari 
i dne campi, mentre l'avvento 
moderno di un'arte laica è 
cerio troppo tardivo per rag-
giungere con contribuii *pe-
cifìci la «cienia nelle remole 
distanze della «uà specializza­
zione. 

Maurizio Calvesi 

pensamento di alcuni aspetti 
fondamentali della sua ricca 
attività di critico, di organiz­
zatore culturale e di docente 
universitario. 

Gli interventi dei due celato-
ri Tartaro e Romagnoli hanno, 
infatti, posto giustamente l'ac­
cento sul rigore dell'impegno 
ideale e politico che Ila sem­
pre animato, nelle sue diverse 
diramazioni, l'attività di Sali­
nari: dagli studi critici sulla 
poesia del Duecento, sul Deca-
merone, sul Decadentismo e 
sugli scrittori neorealisti agli 
interventi di politica culturale. 
dal lavoro di direzione del Ca­
lendario del popolo all'esercizio 
dell'insegnamento universita­
rio (affiancato, negli ultimi 
anni dalla gestione della stes­
sa Facoltà di lettere di Roma. 
in qualità di preside). Inter­
venendo sull'ambito della pro­
duzione saggistica. Tartaro ha 
osservato come l'intero itine­
rario della ricerca e della ri­
flessione di Salinari sia inti­
mamente legato all'elaborazio­
ne e allo sviluppo del concetto 
centrale di « realismo >: e, 
cioè, di un'arte che — come 
scrive lo stesso Salinari in 
Preludio e fine del realismo 
in Italia — non si risolva nella 
scelta passiva d^l < disimpe­
gno ». ma sia. invece, in grado 
di esprimere uu rispecchia­
mento fedele della realtà sto­
rica e sociale contemporanea. 
Questo motivo è stato, poi. og­
getto di un'ampia e approfon­
dita trattazione da parte del 
Romagnoli. Oltre a mettere in 
luce le matrici formative del­
la cultura del critico marxista 
(l'eredità del De Sanctis. il 
rapporto con Croce, l'incon­
tro ccn il pensiero gramscia­
no). il Romagnoli si è soffer­
mato. con precisione, sulle e-
spressioni più significative del 
metodo e delle finalità della 
sua ricerca. 

Rilevando che il maggiore 
contributo delle indagini del 
Salinari è stato quello di aver 
avviato un'interpretazione sto­
rica e antidealistica del fatto 
letterario, egli ha affermato 
che la tendenza metolologìca 
a cui esse si richiamano consi­
ste nel tentativo costante di 
render conto dell'integralità 
dei fattori che costituiscono 
l'esoerienza letteraria dello 
scrittore e che ne spiegano 
la genesi e la collocazione nel 
quadro della sua epoca storica 
e culturale. 

In tal senso, non possono che 
assumere particolare rilievo. 
secondo II relatore, le pagine 
dedicate alla ricostruzione di 
interi blocchi storici (ad esem­
pio. la poesia del Duecento. 
la letteratura minore del Tre­
cento. la cultura rinascimen­
tale). in cui si offre la possi­
bilità di una disam na compa­
rativa dei singoli autori e dei 
loro rapporti con la tradizio­
ne letteraria e con le istituzio­
ni politiche del loro tempo. 

Alla considerazione dell'ori­
ginalità del metodo critico sì 
è. poi. aggiunto, nel discorso 
di Romagnoli un opportuno ri­
ferimento alle caratteristiche 
formali del linguaggio di Sali­
nari. « La sinteticità dell'e­
spressione verbale, la ricchez­
za dei riferimenti, la mancan­
za di compiacimenti tecnici­
stici ». ha detto Romagnoli, 
t rispondono, nella critica sa-
linariana. all'esigenza fonda­
mentale di comunicare con lar­
ghe aree di pubblico e di rea­
lizzare. così, una sorta di effi­
cace sintesi tra il momento 
del " sapere " e quello della 
" comunicazione " ». 

L'incontro si è. infine, con­
cluso con l'intervento di Al­
berto Asor Rosa che ha ricor­
dato gli anni della presenza di 
Salinari all'Università di Ro­
ma (come professore e come 
preside) e ne ha sottolineato 
l'importanza dell'apporto cul­
turale e oiganizzativo, realiz­
zato fino agli ultimi mesi di 
vita attraverso uno stretto le­
game tra la sfera della ricer­
ca scientifica e quella della 
militanza politica. 

Filippo Bottini 
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